
IN ITALIA 

Selettore dell'Aspromonte 
rilasciato few. Nicola Campisi 
dopo un movimentato pagamento 
di cinquecento milioni 

Portato a spalla a turno 
da quattro uomini per 5 ore 
L'hanno trovato i Nocs 
che stavano pattugliando la zona 

«Tuo figlio ha pagato, sei libero» 
È finito l'incubo di Nicola Campisi, l'avvocato di 
Ardore, sequestrato vicino Locri lo scorso 9 feb
braio. I familiari hanno pagato mezzo miliardo di 
riscatto. Prima di rilasciarlo gli uomini dell'Anoni
ma hanno camminato per óltre 5 ore in Aspro
monte senza incappare in nessuna trappola. I 
Nocs si sono visti, proprio lì Vicino, solo pochi mi
nuti dopo che Campisi era tornato libero. 

ALDO VARANO 

• • ARDORE. Qualche minuto 
dopo essere stato scaricato 
dalla macchina dei banditi 
«come un saccodi patate», ha 
vfsto baluginare due piccole 
luci, trénta metri più' sotto, do
ve passavano la strada provin
ciale e la liberta. Con la forza 
dèlia disperazione ha implo
rato aiutò. Dall'altro lato, anzi
ché chiedere spiegazioni su 
chi fosse, gli hanno subito ur
lati): «Coraggio avvocato, sia
mo noi. Veniamo a prender
la». Due minuti dopo, un ma

nìpolo di Nocs armati dì lam-

Radine tascabili ha illuminato 
icola Campisi, 69 anni, avvo

cato, entrato sei mesi prima 
nell'incubo delle celle dell'A
nonima sequestri aspromon-
tana. Lo hanno rilasciato a ri
dosso di Natile Nuovo, vicino 
alla strada che porta a San Lu
ca, Qui c'è il cuore di quel 
pezzetto d'Aspromonte, pochi 
chilometri quadrati in tutto, 
dove sono stale rimesse in li
bertà decine delle vittime del
l'industria dei sequestri. Pochi 

chilometri più in là è tornato 
libero Marco Flora; qui intor
no ha pellegrinalo in cerca di 
pietà Angela Casella; un po' 
più su i Celadon hanno sbor
sato 5 miliardi senza poi riave
re indietro il giovane Carlo. 

La sera prima, quasi nello 
stesso punto, Giuseppe Cam
pisi, il più giovane dei figli, 
aveva consegnato il riscatto 
direttamente agli emissari del
la cosca: mezzo miliardo in 
banconote di piccolo taglio. 
Un pagamento drammatico 
che ha rischiato di tramutarsi 
in tragedia. Dalla, pistola di 
uno dei sequestratori è partito 
un colpo all'improvviso, pare 
inavvertitamente. La pallottola 
è passata a pochi centimetri 
da Campisi per poi incastrarsi 
nella carrozzena della sua 
Panda. 

A parte questo, tutto è filato 
liscio. Campisi, appena libero, 
è stato portalo al comando 
della polizia di Sidemo, dove 
si trovano gli uffici del questo
re Emilio Pazzi, coordinatore 

del Nucleo nazionale antise-

Suestri istituito in fretta e furia 
a Cava nei mesi scorsi dopo 

la clamorosa prolesta di 
mamma Casella. Lo ha rag
giunto poco dopo il procura
tore della Repubblica di Locri, 
Rocco Lombardo, per i primi 
interrogatori. Poi finalmente a 
casa. 

Ora Nicola Campisi, fresco 
di barba, coricato nel bel letto 
primo Novecento della sua 
stanza nel villino alla periferia 
di Ardore, a poche centinaia 
di metri da dove la sera del 9 
febbraio fu rapito, non si la
scia pregare e racconta com'è 
andata. «Ho saputo che mi 
avrebbero liberato ieri (giove-
di per chi legge, ndr) alle 
16,30. Sono venuti i due in
cappucciati che di solito mi 
portavano da mangiare e mi 
hanno detto; "I tuoi parenti 
hanno pagato. Ora ti riman
diamo a casa. Non ti preoccu
pare per le nove di stasera sa
rai nel tuo letto". Infatti, mio 
figlio il giorno prima gli aveva 

dato i 500 milioni. Dopo un 
po' son tornati e mi hanno 
sciolto da tutte e due. le cate
ne. Una al collo - dice carez
zandosi istintivamente i segni 
ancora evidenti - l'altra alla 
caviglia sinistra e mi hanno re
stituito l'orologio. Ho detto 
che non potevo camminare. 
Da qualche giorno era arrivala 
la flèbile, credo per colpa del
la catena, e non potevo stare 
in piedi. Loro mi hanno detto 
che mi avrebbero portato sul
le spalle. Dopo sono tornati in 
quattro ed a turno, due per 
volta, mi hanno trasportalo. 
Abbiamo camminato per un 

Eaio d'ore. Io sempre a caval-
i su di loro. C'è stata una 

pausa di due ore. Poi s'è tro
vata una carriola e mi hanno 
sistemato II sopra. Altra mez
z'ora dì marcia, sempre a 
scendere, fino ad una macchi
na. Ho chiesto indietro il mìo 
portafoglio con patente e tes
serino. Lo avevano dimentica
to: uno mi ha assicurato che 
me io invierà per posta. Ab

biamo viaggiato un'altra venti
na di minuti. Poi mi hanno 
scaricato, come Un sacco di 
patate, e sono spariti». 

Ma l'incubo non è ancora 
finito. «Non riuscivo a cammi
nare. La strada era una trenti
na di metri più sotto. Quando 
ho visto due piccole luci ho 
gridalo "aiuto ': erano quelli 
della polizia che mi hanno 
detto: "Avvocato veniamo a 
prenderla noi". E mi hanno 
portato a Sidemo*. 

Dal racconto di Campisi so
no emersi anche i particolari 
della prigionia. «Non mi han
no mai bendato, taro erano 
sempre col cappuccio. A me 
lo hanno messo solo per por
tarmi fuori dal "rifugio , quan
do mi hanno scattato la foto 
da inviare a casa, come prova 
della mia esistenza in vita. No, 
non li ho mai visti in faccia. 
Non ho neanche capito dove 
mi hanno tenuto; Non al cen
tro di un paese, ma neanche 
tanto lontano, direi a 700 me
tri di altezza, perché non ho 

14 ancora in mano ai banditi 

Cesare Casella. E il seque-
, stro più antico e quello più «fa
moso», in seguito alla clamo
rosa protesta in Calabria, nel 
giugno scorso, della madre 
Angela. Cesare, 18 anni fu, 
prelevato, davanti alla sua ca
sa di Pavia, in via Vigentina, la 
sera del 19 gennaio 1988, la 
sua macchina fu trovata da
vanti al cancello con le portie
re aperte, il motore acceso e 
una vistosa ammaccatura. Il 
padre, Luigi, titolare della con
cessionaria della «Citroen», 
verso il riscatto di un miliardo 
Il 14 agosto de II'88, ma i ban
diti «rilanciarono» chiedendo 
la somma di 5 miliardi. Il 25 
marzo di quest'anno arrivò al
la famiglia l'ultima foto che 
provava che Cesare era vivo. Il 
13 giugno Angela Casella, ri
battezzata «mamma corag
gio», comincia il suo pellegri
naggio nei paesi della Locride, 
in Calabria, ma dopo una set
timana viene consigliata» di 
tornarsene a casa. Da allora 
nessuna novità. 

Carlo Celadon. Anche lui 
aveva 18 anni quando il 25 
gennaio 19S8 quattro banditi, 
armati e mascherati, fecero ir
ruzione nella villa che Candi
do Celadon, industriale con
ciario'. si è costruito ad Arzi-
gnano. provincia di Vicenza. Il 
padre ad ottobre pagò il ri
scatto più allo finora dichiara
to: 5 miliardi. Nonostante l'ar
resto di otto persone accusate 
di riciclaggio del denaro del ri
scatto, la famiglia attende an
cora il ritorno di Carlo a casa. 
Pare che l'Anonima abbia 
chiesto altri 5 miliardi. L'ulti
ma prova che il ragazzo è vivo 
l'ha avuta la fidanzata l'M giu
gno scorso, quando ha ricevu
to una lettera ritenuta autenti
ca. Candido Celadon ha già 
fatto diversi viaggi in Calabria, 
sperando di ristabilire un con
tatto con i rapitori, anche per 
far loro sapere che è riuscito a 
mettere insieme la somma di 
due miliardi, ma che prima di 
pagare di nuovo vuole avere la 
certezza che Carlo sta bene. 

Andrea Cortellezzl. Un se
questro «anomalo», divenuto 
pubblico solo dopo che alla 
iwsta di Locri è stato recapita
to un pacco con dentro l'orec
chio mozzato del ragazzo ven
tiduenne, proprio mentre era
no in corso i rastrellamenti in 
Aspromonte. In realtà Andrea 
era sparito il 17 febbraio scor
so. ma in un primo momento 
pare che la stessa famìglia 
avesse pensato ad un allonta
namento volontario. Il padre 
Pierluigi è proprietario di 
un'industria di laterizi ad Ab
biate Guazzone, una località 
vicino a Tradate, provincia di 
Varese. La denuncia della 
scomparsa fatta dalla famiglia 
sembra sia stata presa dagli 
inquirenti con una certa «pru
denza» e solo dopo l'arrivo del 
macabro reperto, accompa
gnato da una foto di Andrea 
insanguinalo, sono comincia
te le indagini per il sequestro. 
Anche il giovane di Tradate 
come i suoi coetanei, quindi, 
sembra essere nelle mani del
l'Anonima in Aspromonte. 

mai avuto né freddo né caldo, 
Dormivo con una copertina 
soltanto. Una sola volta hanno 
cambiato prigione: son passa
to da una grotta dove dormivo 
sulle tavole ad una specie di 
capanna dove c'era una bran-
dina. Mangiavo frutta a volon
tà, scatolette di tonno (ne ho 
contate 180), una volta carne 
fritta e tre volte carne di capra. 
Due tre giorni la settimana mi 
facevano leggere i giornali. 
Quando s'è saputo degli orec
chi dì Belardlnelli mi hanno 
rassicurato: "Noi non faccia
mo cosi - mi hanno detto - i 
soldi va bene, ma il resto che 
c'entra: non è giusto. E' una 
barbarie"». 

Campisi, reduce da un gra
ve infarto di due anni fa, so
stiene di non aver mai avuto 
paura, ma era preoccupato 
per il cuore. «Gli dicevo sem
pre - racconta - che se fossi 
morto dovevano avvertire la 
famiglia e dirgli dove avrebbe
ro trovato le mie ossa. Loro 
promettevano: "Comunque 
avvocato - aggiungevano - lei 
ce la farà a sopravvivere, non 
si preoccupi". Le mie preoc
cupazioni maggiori erano per 
la famiglia. Era questo il mio 
cruccio». 

Subito dopo la liberazione 
la polizia ha fermato tre per
sone che la magistratura ha ri
messo in libertà ieri pomerig
gio. Ci sono invece sei fermati, 
tutti accusati di sequestro di 
persona in base a tre diversi 
rapporti dei carabinieri. Tra 
loro vi sarebbe anche una 
donna. Altri provvedimenti 
non sono stati contestati per
ché spiccati contro latitanti, 
altri ancora sono stati notifica
ti a persone già in carcere. La 
magistratura dì Locri sta va
gliando la posizione di tutti i 
sospettati per decidere quali 
provvedimenti definitivi adot
tare. 

«Linea dura? Per ogni 
sequestro un metodo» 

Mirella Sllocchl. Moglie cin
quantenne di Carlo Nicoli, ti
tolare di una grossa impresa 
di demolizione di auto e com
merciante intemazionale di 
rottami di ferro, è stata rapita 
nella sua casa di campagna di 
Stradella, vicino Collecchio, in 
provincia di Parma, il 28 luglio 
scorso. È il primo sequestro 
compiuto a Parma. Cinque 
banditi, vestili da finanzieri, si 
sono presentati alla porta del
la villa alle 8,30 di mattina e 
quando la signora ha comin
ciato ad urlare non hanno esi
tato a legare e imbavagliare 
anche la vicina che era accor
sa. Dopo aver n rotolalo» la 
donna in un tappeto, i cinque 
uomini l'hanno trasportata su 
una macchina e sono spariti. 
Gli inquirenti hanno ipotizzato 
un collegamento con il seque
stro di Silvana Dall'Orto, rila
sciata due mesi fa a pochi chi
lometri di distanza da Villa Li
na, sulla statale della Cisa. 

M ROMA, Dopo la liberazio
ne di Nicola Campisi sono an
cora quattro i sequestrati nelle 
mani dell'Anonima, ma non è 
certo che si trovino tutti in Ca
labria. L'ha affermato ieri sera, 
in un'intervista al Tg2, il que
store Emilio Pazzi, responsabi
le del Nucleo antisequestri, 
che ha la sua sede operativa 
nel commissariato di Sidemo. 

«Non sono sicuro - ha detto 
Pazzi - che gli altri prigionieri 
siano in Calabria. Sappiamo 
che sono stati rapiti da cala
bresi, questo sì, ma non pos
siamo affermare che siano de
tenuti in Aspromonte. La Ca
labria va di moda...». Ma nei 
sequestri è più utile adottare 
una linea dura o morbida? 
«Non userei questi termini -
ha risposto il questore - certo 
è che il sequestro è finora 
considerato un reato "pagan
te", bisognerebbe far capire 
che è vero anche i! contrario». 
Si prevede una guerra lunga? 

•Lunga - continua Pazzi - ma 
non disperata, se si opererà 
come abbiamo iniziato, otter
remo dei risultali tangibili. In 
un solo mese e mezzo abbia
mo catturato un Jatitante fra i 
più pericolosi, alla macchia 
da più di 10 anni». L'arresto a 
cui si riferisce Pazzi è avvenu
to mercoledì scorso in un ca
solare dì Caulonia Superiore, 
nella Locride. Sulla testa di 
Salvatore Sainato, 32 anni, 
pendeva una condanna a 15 
anni di reclusione per omici
dio, inflittagli dalla Procura 
generale di Reggio Calabria, il 
12 ottobre dell'86, ma l'uomo 
da dieci anni si era reso irre
peribile. A quanto pare si trat
ta di uno dei personaggi più 
in vista delle cosche mafiose 
operanti nella zona di Gioiosa 
Jonica e di Caulonia e impli
cato in sequestri di persona, 
omicidi, tentati omicidi e as
sociazione per delinquere dì 
stampo mafioso. 

Sempre secondo il questore 

Emilio Pazzi, Nicola Campisi 
sarebbe stato rilasciato dai 
banditi perché la pressione 
delle forze di polizia nella zo
na era diventata insostenibile. 
•Nell'ultimo periodo, anzi ne
gli ultimi giorni - ha detto an
cora Pazzi - pensavamo di 
aver individuato la località in 
cui era prigioniero Campisi, se 
non in modo esatto quanto
meno con una certa approssi
mazione. Per questo abbiamo 
intensificato nella zona i servi
zi di pattugliamento, che pe
raltro facciamo tutti i giorni 
anche nelle ore notturne. Rite
niamo che a seguito di questa 
intensificazione delle opera
zioni per i banditi sia diventa
lo molto pericoloso rimanere 
in zona e poiché non poteva
no portarsi l'ostaggio appres
so, lo hanno lasciato lungo la 
strada dove è stato poi trovato 
da una delle nostre pattuglie 
che perlustravano continua
mente la zona». 

Alto commissario 

Violante: «Su Sica 
il giudizio 
non è positivo» 
• • ROMA. L'on. Luciano Vio
lante, capogruppo del Pei alla 
commissione Antimafia, espri
me, in un'intervista che verrà 
pubblicata sul prossimo nu
mero di Pùnorama, alcuni giu
dizi sull'alto commissario con
tro la mafia. «Sica « afferma 
Violante - è un funzionario 
dotato di poteri molto estesi 
che non ha svolto il suo com
pito istituzionale prioritario, 
cioè il coordinamento delle 
forze di polizia, che ha riva
leggiato nelle indagini con la 
polizia giudiziaria e si è trova
to al centro dì due vicende 
gravi: il caso Rìggio e il caso 
Di Pisa. Il compito e molto dif
ficile, ma non si può esprime
re, almeno fino ad oggi, un 
giudìzio positivo sui modo in 
cui il doti. Sica ha esercitato le 
sue funzioni». Per l'esponente 
comunista «è arrivato il mo
mento dì ridiscutere l'istituto 
slesso dell'alto commissario» 
perché «a volte è stato motivo 

e presupposto di distorsioni». 
In un'altra intervista conces

sa al settimanale L'Espresso, 
di cui sono stati diffusi i conte
nuti, Violante dopo aver ricor
dato che il Pei non si oppose 
alla nomina di Sica, aggiunge: 
«Non avevamo prevenzioni di 
sorta ma l'esperienza ci ha di-
mosiralo che l'istituto non 
funziona con i nuovi poteri». 
Secondo il parlamentare «la 
chiave finale è comunque la 
rottura dei rapporti tra mafia e 
politica. Se continueranno ad 
esserci mafiosi in politica e 
politici nelle cosche e risultati 
saranno sempre parziali». 
«L'alto commissariato - con
clude Violante - per prevalen
te volontà del governo è insie
me organo di coordinamento 
e per alcune questioni organo 
di indagine. È quindi concor
rente con le forze che dovreb
be coordinare e che già si in
tralciano a volte per conto lo
ro». 

——•—~~—~ Al Csm l'ultima parola sulla sorte del giudice sospettato 
Oggi il procuratore Celesti riceve la perizia sulle impronte 

«Corvo» o no, Di Pisa andrà via 
«La presenza di Di Pisa a Palermo è ormai incom
patibile», ha detto Carmelo Conti, presidente della 
Corte d 'appello. E Di Pisa, il giudice sospettato di 
essere il «corvo» delle lettere anonime, risponde: 
«Non è Conti a decidere, ma il Csm». Intanto il pro
curatore di Caltanisselta Celesti attende per oggi le 
perizie dattiloscopiche sulle impronte rilevate sui fo
gli degli anonimi comparate con quelle di Di Pisa. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

• 1 PALERMO. Solo per Di Pi
sa non c'è pace. Esattamente 
24 ore dopo il brindisi fra Si
ca e Falcone, Carmelo Conti, 
presidente di Corte d'appello, 
rilascia una dichiarazione du
rissima che equivale ad una 
lettera di licenziamento: «La 
presenza di Di Pisa a Palermo 
ormai è incompatibile», dice 
il numero uno del distretto 
gudiziario. È una paternale 
che non lascia molto scam
po: «Di Pisa deve riflettere su 
se stesso, se ha un minimo di 
senso dell'autocritica. Non 

può più rimanere in un uffi
cio avendo criticato la gestio
ne e il suo capo. E avendo 
anche condiviso il contenuto 
degli anonimi. Gli auguro ì 
migliori successi in un altro 
ufficio. Ad esempio potrebbe 
andarsene alla sezione civile. 
La questione, comunque, sa
rà affrontata dal Csm dopo le 
ferie». 

Cosa non si perdona a Di 
Pisa? Certo. Oggi sapremo uf
ficialmente da. Caltanisselta 
se era o no lui il corvo delle 

lettere anonime. Ma Dì Pisa, 
quando venne ascoltato dal 
Csm, confermò in pieno il 
contenuto degli anonimi. 
Non disse dì condividerli, ma 
in altre parole prestò credito 
a quelle ricostruzioni interes
sate del rientro di Contorno 
dall'America. Le sue parole 
restano. 

E - secondo Conti - si po
ne un problema di incompa
tibilità con altri colleghi. Sal
vatore Curtì Giardina, procu
ratore capo di Palermo, ieri, 
ha invece fallo marcia indie
tro su tutta la linea. Ha detto, 
incontrando un gruppo di 
cronisti, di non essersi 
espresso al Csm nei termini 
che vennero riferiti dai gior
nali. Nella sua stanza, alla 
presenza del procuratore ag
giunto Pietro Giammanco e 
del sostituto Lo Forte, ha get
tato acqua sul fuoco delle 
polemiche: «Questa è un'opi
nione del dottor Conti. Sarà il 
Csm a decidere. Ma se prima 

non si conoscono i fatti, non 
si può giudicare». E se Di Pisa 
uscisse immacolato? «È una 
domanda che bisogna anco
ra una volta rivolgere al Csm». 
Aggiunge Giammanco: «Può 
anche darsi che il problema 
non si ponga: forse lui stesso 
potrebbe mettersi da parte 
chiedendo il trasferimento». 
Ma perché Curii Giardina de
finì «sinistra» la personalità 
del sostituto procuratore, per
ché lo individuò facilmente 
come possibile autore delle 
lettere anonime? Il procurato
re si agita: «Quanto ho detto è 
verbalizzato. E queste cose 
non le ho mai dette. Ho solo 
precisato che quando i gior
nali iniziarono a parlare de! 
corvo mi giunse voce che tutti 
in Procura pensavano a Dì Pi
sa, Ma questo accadde dopo, 
non prima che quell'ipotesi 
finisse sui giornali... Ho detto 
che Di Pisa aveva una perso
nalità introversa, nulla di 
più... Sono sconcertato da 

questo clima. Rimpiango gli 
anni in cui ero un giovane 
procuratore e c'era un grande 
clima di solidarietà fra tutti i 
colleghi...». 

Più tardi, raggiunto telefo
nicamente, Gioacchino Sbac
chi, avvocato difensore di Di 
Pisa, ha osservato: «Sono dav
vero stupito. Come può un 
presidente di Corte d'appello 
spingersi a lanto?Non mi fate 
dire altro...». Di Pisa trascorre 
le ferie chiuso in casa. Ri
sponde alle telefonale, forse 
comincia ad avere la sensa
zione che lui resterà l'unica 
vittima di questa nuova estate 
dei veleni. Dice: «Dovremo fa
re i conti. Dopo l'ufficializza
zione dei risultati delle perizie 
vedremo il da farsi. È certo 
però che Conti non rappre
senta il Csm». Replicherà con 
una raffica di querele? Appe
santirà ancora il giudizio sui 
colleghì? Per ora non intende 
rivelare le mosse future. 

DS.L 

Per il medico 
Ventigliene 
è in pericolo 
di vita 

L'anoressia dello psicanalista Armando Verdiglione (nella 
foto) si sta aggravando. Lo dice un medico che lo assiste in 
carcere. Verdiglione è recluso a San Vittore dal 5 luglio do
po che la Cassazione gli ha confermato la condanna a 
quattro anni e due mesi per circonvenzione d'incapace, 
truffa e tentata estorsione. Il dott. Roberto Cesari, che tiene 
a precisare di ho.i essere il medico di fiducia della chiac
chierata Fondazione Verdiglione, rende noto che il suo pa
ziente «da due giorni ha difficoltà, non solo a mangiare, ma 
anche a bere acqua». La richiesta del difensore di metterlo 
agli arresti domiciliari o di sospendere la pena, date le pre
carie condizioni di salute, era stata rinviata mercoledì scór
so all'udienza del 23 agosto per obiezioni procedurali. Un 
teste d'accusa faceva infatti parte del collegio di sorvegliane 

Il bambino 
abbandonato 
è a casa 
con la madre 

Giornata 
di sangue 
in Sicilia: 
quattro morti 

La madre del piccolo di 
quattro mesi abbandonato 
a una coppia di aconosciuti 
che lo avevano portato al
l'ospedale di Bergamo, ha 
riottenuto l'affidamento del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ bambino. Ieri Milena Zanni, 
^^—^—^—~^~~— di 29 anni, e andata a ri
prendersi il figlio che è stato trovalo in perfette condizioni 
fisiche dai pediatri dell'ospedale. La giovane donna, tossi* 
codipendente, era stata arrestata a Milano dalla polizia per
ché soggetta a foglio di via dal capoluogo lombardo. Era 
andata a Milano per procurarsi la droga, sostengono gli in
quirenti, ma lei lo nega, forse temendo di riperdere il bam
bino. È stata processata per direttissima ieri mattina, dopo 
aver passato la notte a San Vittore. Ora è di nuovo a casa, 
ad Endin, dovè vive con il figlio e la madre. 

A Palermo questa mattina le 
guardie forestali hanno tro
vato nel Parco della Favorita 
il corpo di Giovanni Grippi, 
27 anni, disoccupato senza 
precedenti, penali massa* 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ crato a colpi di pietra. A 
^^mm^^mK^^m'^'^m Campobéllo di Mazara, nel 
Trapanese, ta notte scorsa è stato trucidato davanti al can
cello della sua villa il rappresentante di una ditta di legna
mi, Stefano Truglio di 61 anni. Quando i due sicari hanno 
fatto fuoco, nascosti nel canneto davanti casa, truglio èra a 
bordo della sua macchina, in compagnia delia moglie e di 
una coppia di amici, rimasti praticamente illesi. I Truglio si 
erano trasferiti da trent'anni a Milano. A Catania si è consu
mato il settantatreesimo omicidio dall'inizio dell'anno. FI' 
lippo Fiorito è stato freddato a colpi di pistola mentre stava 
salendo sulla sua macchina, a Misterbianco, davanti alla 
cattedrale del paese. Fiorito aveva una lunga lista di prece
denti penali, tra cui una rapina compiuta due anni fa. Il 
complice Francesco Chiarina era già stato fatto fuori il 22 
aprile scorso. Ora nel regolamento di conti tra cosche ma
fiose che insanguina i) Catanese è toccato a Fiorito. A En-
na, nell'entroterra, Vincenzo Gulino, un bancario dì 33 an
ni, ha ucciso a fucilate un pastore, Giuseppe Naselli di 35 
anni, nel corso di una lite. Il delitto è avvenuto davanti a nu
merosi testimoni e l'omicida è stato immediatamente afte-
stato. Tra ì Nasello e ì Gulino c'era vecchia ruggine a causa 
di terreni confinanti, ma la conclusione tràgica si inquadra 
nel clima siciliano esacerbato dalla mafia., 

In Calabria* a^Cittanova, in 
provincia di .Reggio, ieri 
mattina all'alba è caduto in 
un agguato un operaio, 
Francesco Longo di 39 anni. 
Appena uscito da casa, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Longo si è imbattuto in due 
m^^m~m^~l^^a^m S j c a r i armati di pistole cali
bro 7,65. L'uomo è stramazzato a terra, colpito da cinque 
pallottole alla testa. Secondo gli inquirenti il delitto è da ri
condurre alla faida che da anni vede contrapposti i clan ca
morristici rivali, che oggi conta 80 morti. Longo era infatti ri
tenuto membro del clan perdente dei Raso-Albanese. Suo 
cognato era Michele Piromalli, ucciso in un agguato tre an
ni fa. Un altro cognato, Luciano Piromalli, arrestato per l'at
tentato a un membro della famiglia Facchtnerì, è tutt'oggi 
latitante. A 

In Calabria 
ucciso 
il cognato 
di Piromalli 

A Venezia 
aeroporto 
invaso 
da rondini 

Mafia 

Andreotti 
scrive 
a Orlando 
• PALERMO. Il sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando ha 
reso noto dì avere ricevuto dal 
presidente del Consiglio, Giu
lio Andreotti, una lettera a se
guito dell'ordine del giorno 
approvato dal consìglio co
munale di Palermo. Andreotti 
- si legge nella nota - ricorda 
che *it governo nazionale ha 
fatto della lotta alla mafia un 
impegno prioritario. IL presi
dente del Consiglio ha comu
nicato inoltre al sindaco che il 
9 agosto scorso, nel corso di 
una riunione del Comitato in
terministeriale per la sicurez
za, è stata denunciata la inac
cettabilità dell'attuale statu 
quo e la esigenza di collabo
razione anche da parte delle 
amministrazioni locali». 

Il consiglio comunale, su 
proposta del Pei, aveva chie
sto che una propria delega
zione potesse illustrare al ca
po dello Stato i problemi della 
città. 

L'aeroporto «Marco Polo» dì 
Venezia è rimasto chiuso ie
ri pomeriggio per la presen
za di stormi di rondini che 
rendevano rischiose te ma
novre di atterraggio e di de-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ , ^ _ ^ _ collo. Tredici voli sono stati 
^ ^ ^ " ^ ^ " ^ ^ ^ ^ • " ^ ™ dirottati su Treviso e su Trie
ste. I volatili verrebbero attirati dalia grande quantità di mo
scerini attorno alla laguna. Per combatterli l'aerostazione 
ha messo in funzione un sistema di ultrasuoni e elicotteri. 

RACHRUQONNELU 

Sequestri 

Indiziato 
avvocato 
romano 
M ROMA. Un avvocato ro
mano, Aldo La Velia, che assi
ste i fratelli Modde, coinvolti 
nell'inchiesta sul rapimenti 
dell'industriale Dante Belardl
nelli, ha ricevuto una comuni
cazione giudiziaria con la 
quale è stato ipotizzato nei 
suoi confronti il reato di favo
reggiamento personale. Il 
provvedimento è stato deciso 
dal sostituto procuratore delta 
Repubblica Pierluigi Vigna, di 
Firenze e Cesare Martellino, di 
Roma. Ad indurre i magistrali 
a firmare la comunicazione 
giudiziaria, sarebbero state le 
indagini svolte successiva
mente ad una intercettazione 
telefonica sull'apparecchio 
della casa di alcuni familiari 
dei fratelli Medde. Sembra 
che, parlando al telefono con 
quelle persone, il penalista 
abbia rivelato alcune circo
stanze dell'indagine sul se
questro coperte dal segreto 
istruttorio ed in particolare ab
bia confermato l'interesse dei 
magistrati per alcuni sardi : 


